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ה‘‘ב  

Notizie in pillole Yom—Azmaut 
Destinatario Sconosciuto 
 

Lunedì 2 maggio abbiamo vis-
suto, in Comunità, un intenso 
momento, che proprio nel gior-
no della Shoà, ci ha proiettato 
in quegli anni, 1932-1934, in 
cui maturarono gli eventi culmi-
nati con la seconda guerra 
mondiale con tutte le sue trage-
die. 
La Compagnia del Giullare di 
Salerno ha splendidamente rea-
lizzato e interpretato una pièce 
teatrale tratta dal libro di Ka-
thrine Kressman Taylor 
“Destinatario Sconosciuto” che 
con grande efficacia da l’idea di 
quello che la propaganda può 
fare. 
Davide Curzio ed Andrea Carra-
ro, rispettivamente nei ruoli di 
Max Eisenstein e Martin Schul-
se, hanno interpretato con mae-
stria e pathos  i loro personaggi 
coinvolgendo quanti presenti in 
sala. 
Molto accurata è stata la ricerca 
storica, curata dalla stessa 
compagnia, dei filmati e delle 
musiche originali dell’epoca che 
hanno fatto da sfondo alla rap-
presentazione. 
Ringrazio tutti per la cura, la 
maestria e l’impegno profuso 
per la riuscita della piacevole 
serata anche se dolorosa nel 
ricordo. 
Con molta cordialità 
 

Pier Luigi Campagnano 
 
In allegato in questo numero 
di Sullam la recensione di       
Miriam Rebhun sullo spetta-
colo. 

 
 

Lunedì 16 maggio 2011 

La successione delle celebrazioni che arrivano al festeggiamento del giorno 
dell’ indipendenza ci riporta al ricordo di quanti finirono nel vortice della 
Shoà e, poi, di quanti sono caduti nella difesa di Eretz Israel. Il momento in 
cui venne proclamato lo Stato di Israele nel richiamo della plurimillenaria 
presenza ed aspirazione del popolo ebraico, è anticipato dalla memoria del 
sacrificio più recente. Non solo memoria, nello specifico esercizio ebraico, ma 
attenzione alla storia di un popolo che è sopravvissuto nel possesso di una 
Legge, nell'uso di una lingua e nella comune aspirazione territoriale e nazio-
nale. 
Se, infatti, il cuore ebraico, pur risiedendo in diverse parti del mondo, anela-
va alla terra di Israele non era assente l'aspirazione ad essere entità politica 
capace di avere il proprio ruolo tra le nazioni. 
Israele nel suo processo di autodeterminazione ha rappresentato un esempio 
per altri popoli sottomessi al dominio coloniale, ancora una volta la nostra 
storia ha rappresentato un'efficace testimonianza nello sviluppo del’umanità. 
I sessantatre anni di Israele sono stati segnati da una sottrazione di risorse 
destinate alla difesa, una minore disponibilità che non ha impedito alla so-
cietà di raggiungere livelli di modernità e di sviluppo tecnologico e culturale 
che ne fanno un faro nel mondo. 
Dal discorso della proclamazione ad oggi una sola aspirazione ha caratteriz-
zato la politica estera di Israele, riconoscimento e confini garantiti quale con-
dizione di pace di sviluppo ed emancipazione dell'intero Medio Oriente. 
 

In Israele la festa di Yom Ha Azmaut è sempre indimenticabile, una giornata 
di ferie, durante la quale ci si gode il riposo e ci si diverte nei parchi e al ma-
re. 
Per noi che viviamo in diaspora, fuori da Israele, ma con il cuore sempre con 
il nostro popolo, è difficile rendere l'atmosfera di questo giorno; perciò abbia-
mo cercato di organizzare  in comunità una bella festa,  proprio per trasmet-
tere la nostra gioia e felicità. 
Ancora una volta abbiamo celebrato la ricorrenza al nostro interno ma spe-
riamo di poter presto festeggiare anche al di fuori della Comunità insieme ai 
tanti amici di Israele e degli ebrei. 
Il programma di quest'anno ha visto la celebrazione di Izcor, preghiera per la 
memoria dei soldati, poi, in una delle sale della Comunità, abbiamo alzato la 
bandiera di Israele, e, mentre mangiavamo gli ottimi falafel cucinati per noi 
dagli studenti israeliani presenti a Napoli (Eran e Issi) con l'aiuto di Roberto 
Modiano, e la buona torta di Bojena Colavita, abbiamo seguito sullo schermo 
della Comunità il messaggio del Primo Ministro, tradottoci dall’ebraico dal 
Rav Bahbout. 
La festa si è conclusa con canti, balli e le canzoni suonate da Rosa Weisbrot 
e Rino Della Volpe. 
Un grazie a tutti quelli che hanno aiutato nella realizzazione della serata e a 
tutti quelli che vi hanno partecipato. 
Speriamo di essere ancora di più l’anno prossimo, magari tutti a Yerusha-
laim! 
 
  

Fabrizio Gallichi e Moshe Cico Srur 

bollettino n. 72      12 Iyar  5771 



 2 

 

Notizie in pillole 
L’università Orientale di Na-
poli 
Il centro di studi ebraici  
 

Cinema Israeliano\2 
Un libro un Film 
A cura di Elisa Carandina e         
Yael Meroz 
20 maggio ore 12 L’amante 
27 maggio ore 11 La Gramma-
tica Interiore 
Film in lingua originale con sotto-
titoli in inglese 
Palazzo Mediterraneo via Mari-
na 59 IV piano aula 5.1 
www.cse.unior.it 

Shabbath a Napoli 
Deborah Curiel 

Forse non molti sanno che da qualche tempo è possibile passare il venerdì 
sera e lo shabbath a pranzo in comunità, in un'atmosfera piena di simcha. 
Il nostro Gabai, Moshe, organizza  per i membri della comunità e per i turisti 
questa meravigliosa accoglienza tutte le settimane, con grande disponibilità e 
cura. Alcuni di noi ne sono testimoni e possono confermare la validità di que-
sta iniziativa, che rende la nostra festa più importante, lo SHABBATH, un 
momento ancora più bello da poter condividere insieme. 
Ritengo che l'iniziativa intrapresa da Moshe sia degna di nota perchè innanzi-
tutto nasce da una volontà personale, nasce dal vero sentimento di accoglien-
za che l'ebraismo promuove. Credo anche però che questa iniziativa debba 
essere supportata con dei contributi e magari non solo da chi vi prende parte 
(esiste una cassetta per la raccolta anonima di denaro per i pasti dello shab-
bath), questo perchè perdere questa nuova occasione sarebbe un vero peccato 
ed un nuovo ostacolo alla nostra vita ebraica attiva. 

Il 24 maggio alle ore 20.30 sarà inaugurata, nella sede della Comunità E-
braica di Napoli, una rassegna di 14 dipinti di altrettanti pittori contempora-
nei (13 napoletani e una italo-israeliana) con cui dare voce ad un interscam-
bio figurativo di indagini e snodi spirituali, tessiture mentali e tratteggi cro-
matici singolari, originati tutti dal tema comune della Genesi e Kabbalah. 
La mostra allestita alla Comunità Ebraica in effetti sarà la replica della stes-
sa mostra che è stata ospitata alla Saletta Rossa della Libreria Internazionale 
Mario Guida con l’inaugurazione il 28 aprile scorso. L’Art Creator Stefano 
Wölfler Calvo, che è anche uno dei pittori in esposizione, da sempre ha predi-
letto nelle sue opere l’esplorazione dei miti e degli archetipi, sfiorando appena 
qua e là finora il tema della Kabbalah. L’evento multimediale prevede il salu-
to inaugurale del curatore artistico Stefano Wolfler Calvo a cui seguiranno gli 
interventi su Genesi e Kabbalah del Rav Scialom Bahbout, Rabbino Capo del-
la Comunità Ebraica di Napoli, di Suzana Glavaš, docente di lingua croata 
all’Università “L’Orientale” di Napoli,  dei giornalisti Maruzio Vitiello e Franco 
Lista, nonché una lettura di testi sul tema (un brano di Trilussa in romane-
sco e la poesia “Genesi” di Else Lasker-Schüler) da parte di Luciano Taglia-
cozzo. Alla chitarra elettrica con multi effetto, ad intervallare gli interventi, si 
esibirà Alessandro De Santis. 
La mostra, che resterà allestita fino al 31 maggio, mette in rassegna opere 
d’arte di  Giovanna D’Amodio, Guido Sacerdoti, Mariteresa Sgueglia, Maria 
Pia Daidone, Maria Pia de Santis, Shazarahel (italo-israeliana), Beniamino 
Gaglione, Marco de Lerma, Ugo Stingo, Edoardo Panetta, Sebastiano Mate-
razzo, Franco Lista, Franco Giraldi e Stefano Wölfler.  
L’estro con cui gli artisti tutti rievocano la memoria della Genesi si svela tra-
mite il quesito esistenziale dell’esilio del Sé nell’Alterità del Mondo che inevi-
tabilmente li pone di fronte alle comuni radici dell’oblio della Sorgente. 

Associazione Italia-Israele  
Libreria Treves, Piazza del 
Plebiscito 11/12, Napoli 
 

venerdì 20 maggio 2011, h. 
18 
 

“Bella come Gerusalemme” 
 

La donna nella poesia ebraica 
 

Ne discuteranno: 
Suzana Glavaš 
Tsippy Levine Byron 
Luciano Baruch Tagliacozzo 
Letture di Paola Nasti  
Introduce e modera Ottavio Di 
Grazia 

In occasione del trasferimento  della mostra Genesi e Kabbalah, nei 
locali della comunità, riproponiamo il seguente articolo, apparso sul 

numero 70 di Sullam. 

Genesi e Kabbalah 
Suzana Glavaš L’università Orientale di Na-

poli 
Il centro di studi ebraici  
 

Donne e tradizione ebraica 
The Attitude of Tradition to-
wards Women 
Seminario con Tsippy Levin 
Byron 
18 maggio, ore 16-19 
19 maggio, ore 12-14 
Palazzo S. Maria Porta Coeli 
Via Duomo 219 I piano aula 
119 
La partecipazione al seminario 
è valutabile 1 cfu: prenotazio-
ni cse@unior.it 
www.cse.unior.it 

Anteprima: “Destinatario Sconosciuto” a pag 5. 
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28 maggio - 24 Iyar 

Bemidbàr 

 
La prima parashà del libro di Bemidbàr presenta diversi problemi. Eccone alcuni: 
 
• Qual è il senso di un censimento diviso per tribù? Non era questo il modo per porre le basi per rendere durature 
le divisioni all'interno del popolo ebraico che si era formato in schiavitù? 
• Perché il testo sottolinea che il censimento è stato fatto secondo le famiglie e secondo i casati? 
 
Una volta liberati, gli ebrei avrebbero dovuto cercare di consolidare la propria unità: il Signore stesso ordina, inve-
ce, un censimento diviso a seconda delle tribù, operando un frazionamento che neanche gli egiziani avevano fatto. 
Ma, come se non bastasse, la divisione viene ulteriormente sanzionata, con l'attribuzione a ogni tribù di un posto 
preciso nell'accampamento intorno al Tabernacolo: tre tribù per ogni lato, con la tribù di Giuda alla guida delle 
avanguardie e quella di Dan delle retrovie. E, per completare il quadro, a ogni tribù viene assegnato un proprio 
stendardo, ognuno con forme e colori diversi: così vi furono ben dodici bandiere, ma non ve n'era una che li unis-
se. Sembra si voglia addirittura fare di tutto per evitare la creazione di una nazione unita, per gettare le basi per 
divisioni e per secessioni future, come quella che avrebbe avuto luogo alla morte del re Salomone, con la divisione 
in regni d'Israele e di Giuda. In effetti, appare evidente che la Torà privilegi una struttura federale: la divisione in 
tribù sembra sia molto gradita al Signore, nella stessa misura in cui lo era il Tabernacolo, intorno al quale era ac-
campato tutto Israele. 
Questa vocazione "federalista" viene confermata da una norma molto interessante, che è alla base del funziona-
mento di ogni società: "E' una mizvà che (i tribunali di) ogni tribù giudichino la propria tribù" (Sanhedrin 16b). 
Quindi, nonostante che la Torà regoli la vita di tutto il popolo, ogni tribù deve essere giudicata da tribunali appar-
tenenti alla tribù stessa, in quanto solo loro conoscono, capiscono appieno e possono quindi giudicare i membri 
della propria tribù. 
 
Questa volontà a valorizzare il particolare, e quindi le singole tribù, trova conferma anche nel modo in cui deve 
essere realizzato il censimento: Lemishpechotam levet avotam, secondo le loro famiglie secondo i loro casati. In 
quanto schiavi, gli ebrei in Egitto non erano considerati soggetti, ma oggetti, e in questo stato è veramente difficile, 
se non impossibile, mantenere la propria identità, sia come individui sia come famiglia. Il modo secondo cui viene 
censito il popolo è una conferma che gli ebrei erano riusciti a mantenere la propria identità familiare, nonostante i 
quattrocento anni di schiavitù. Così, al momento della liberazione, potevano fare il censimento indicando la pro-
pria provenienza: fra le due tendenze – quella livellatrice delle singole identità e quella che voleva valorizzare ogni 
singola persona – prevalse in Israele la seconda. 
 
Il censimento nel deserto, fatto secondo le tribù, sembra quindi volere sancire la divisione del popolo ebraico: qual 
era lo scopo che si proponeva questa divisione? 
 
Il rispetto e lo sviluppo della diversità sono essenziali per ogni uomo. Le caratteristiche materiali e spirituali di o-
gni tribù sono specifiche e possono dare un contributo insostituibile alla vita della collettività. Nel momento in cui 
il Signore ha dato la Torà al popolo d'Israele, ha quindi voluto dare proprio questo messaggio: ognuno deve dare il 
proprio contributo alla vita del popolo ed è quindi necessario che ognuno sia se stesso, per andare a comporre 
quel mosaico che è il popolo d'Israele. L'unità del popolo ebraico si raggiunge proprio lasciando alle individualità lo 
spazio per esprimersi: un'educazione allo sviluppo della propria personalità all'interno del collettivo nazionale è lo 
strumento adatto per raggiungere l'unità del popolo. 

 
Continua alla pagina successiva 

 

Privacy 
Ai sensi dell'art. 13 del nuovo codice sulla privacy (D.Lgs 196 del 30 giugno 2003), le e-mail informative e le newsletter possono 
essere inviate solo con il    consenso del destinatario. La informiamo che il suo indirizzo si trova nel database della Comunità       
ebraica e che fino ad oggi le abbiamo inviato informazioni riguardanti le iniziative della Comunità e degli enti ebraici mediante il 
seguente indirizzo e-mail: sullamnapoli@gmail.com  
Le informative hanno carattere periodico e sono comunicate individualmente ai singoli interessati anche se trattate con l'ausilio di 
spedizioni collettive. I dati non saranno ceduti, comunicati o diffusi a terzi, e i lettori potranno richiederne in qualsiasi momento la 
modifica o la cancellazione al Bollettino, scrivendo “cancellami” all’indirizzo sullamnapoli@gmail.com o telefonando allo       
081 7643480. Una non risposta, invece, varrà come consenso al prosieguo della spedizione della nostra Newsletter. 
Questo numero di SULLAM è stato realizzato grazie al lavoro svolto da Claudia Campagnano e Paola Vona, con la super-
visione speciale di Deborah Curiel Coordinatrice e Direttrice responsabile del suddetto bollettino. Grafica di Francesca 
Sessa. 
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La NASA decide che bisogna mandare nello spazio varie tipologie di persone e quindi decidono di mandare un prete ed 
un rabbino in una missione spaziale. 
Al ritorno vengono intervistati dai media ed il prete dice: 
“Sono felicissimo, ho potuto vedere la grandezza del Signore ed il creato, la terra il sole la luna e le stelle e sono vera-
mente estasiato!” 
Il rabbi invece entra nella sala conferenze distrutto dalla stanchezza e sconvolto.... con la barba tutta in disordine, la 
kippà di traverso il vestito tutto spiegazzato e a chi gli domandava se l'esperienza lo aveva divertito, risponde: 
“Oy Vavoy! ma siete pazzi? divertirmi? 
ma dove lo trovavo il tempo per divertirmi? 
ogni pochi minuti il sole sorgeva e poi tramontava, sorgeva e tramontava...metti i tefilim, togli i tefilim, metti i tefilim, togli 
i tefilim, e poi Minha, maariv, minha, maariv, minha....” 
  
 
 

 

Ingredienti: 1 Cernia o Dentice di 3 Kg, 2 Scatole di Pelati da 800 gr, 1/2 Bic-
chiere d’Olio d’oliva, 2 Cipolle bianche, grandi, tagliate in piccoli cubetti, 6 
Spicchi d’Aglio, schiacciati e tagliuzzati, 1 pugno e 1/2 di prezzemolo fine-
mente tagliuzzato, 1 Peperone Rosso tagliato in piccoli cubetti, 1 costa di 
sedano finemente tagliuzzata, 4 o 5 Patate grandi tagliate per lungo in 6 
spicchi ognuna, 1 Cucchiaio di Cumino in polvere, 1/2 Cucchiaio di Curry in 
polvere, Succo di limone, Sale q.b. e Pepe Nero a piacere. 

Preparazione: in un tegamino, scaldare la metà dell’olio e soffriggere cipol-
la e peperone fino a quando siano quasi a punto; aggiungere quindi il se-
dano, prezzemolo con l’aglio e soffriggere per 2 minuti; ritirare dal fornello e 
conservare a parte. Mettere all’interno del pesce la maggior parte del sof-
fritto e ungerlo con il resto ai lati. Depositare il pesce in una gran padella o vassoio per forno. In tegame a parte, versare 
i pelati già mezzo frullati ai quali si sarà aggiunto sale, pepe, cumino e curry, amalgamando la salsa cruda ottenuta e 
immergere gli spicchi di patate facendo cuocere a fuoco lento, finché le patate siano quasi cotte, ma sempre dure. 
Versare quindi questa salsa sul pesce, adagiando le patate tutt’intorno. Cuocere su un fornello grande, a fuoco dolce 
o infornare a 250º, fino a quando, patate pesce siano cotti a puntino.  

Preparazione salsa piccante: prelevare un poco di salsa, aggiungendo il peperoncino piccante in abbondanza e la-
sciare bollire in un tegamino per 2-3 minuti, servendo a parte, per coloro ai quali piace il piccante. 

 
 

Beteavòn! 

Haraimi 

 

Segue dalla pagina precedente 
 
Al di là delle differenze, vi sono però sempre due elementi unificanti: la Torà e Gerusalemme. La prima per essere sta-
ta ascoltata da tutto il popolo al momento della rivelazione e per il fatto che costituisce comunque la base di ogni  
espressione dell'ebraismo, la seconda per essere stata costruita su un territorio non appartenente a un'unica tribù e 
perché vi risiedeva il Sinedrio che doveva dirimere i contrasti che potevano nascere tra le tribù. 
Ma, a parte questa auto-affermazione di identità e al di là delle differenze esistenti tra le varie parti del popolo, non 
possiamo dimenticare che gli altri hanno sempre visto Israele come un solo popolo, senza distinzioni tra le varie   
tendenze o provenienze. 
Ma, secondo il Midrash, se nonostante le differenze Israele riuscirà a mantenersi unito, nessun popolo potrà distrug-
gerlo. 
 
Scialom Bahbout  
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 Destinatario Sconosciuto 

 

Il 2 Maggio la sala delle conferenze della  Comunità Ebraica di Napoli si è trasformata in un piccolo ed affollato   
teatro . 
 
 Sullo sfondo una scrivania, una vecchia macchina da scrivere, alcune       
cornici vuote simulano l’ufficio del gallerista Max Eisenstein, ebreo ameri-
cano di origine tedesca che opera a  San Francisco, mentre una vecchia 
poltrona è il simbolo della confortevole casa di Monaco dove il suo socio 
Martin Schulse, abbandonati gli USA, è da poco rientrato. Al centro un 
maxischermo trasmette filmati d’epoca e le luci colorate danno alla sala 
un’atmosfera insolita ed accattivante. 
     “Destinatario sconosciuto”, breve  e lungimirante racconto di Katrhine 
Kressmann Taylor,  pubblicato nel 1938 dalla rivista americana Story,               
ristampato e tradotto in molte lingue nel 1992 e  oggi disponibile nell’edi-
zione BUR, è un testo asciutto ed intenso, una cronaca in diretta del clima 
di spietato razzismo e di esaltazione in cui maturò la Shoah, un’ analisi lucida e penetrante di come l’amicizia, la   
condivisione, la comprensione in tempi bui possano inquinarsi  fino a diventare odio e desiderio di vendetta   
Il testo ha una forma epistolare. In un arco di tempo che va dal Novembre 1932 al Marzo 1934, nelle 18 lettere ed un 
cablogramma dei  due amici  e soci in affari appare, per gradi, tutta la traiettoria attraverso la quale cambiano i loro 
rapporti.  L’ebreo Max da lontano guarda con apprensione all’ascesa di Hitler  e Martin,  che si è sempre dichiarato 
“liberale”, pur con qualche dubbio iniziale,  scrive invece  “Abbiamo trovato una guida!”, “ Ho la sensazione che la 
Germania abbia trovato finalmente il suo destino”, “ La storia sta scrivendo una pagina completamente nuova”. Nel 
Luglio del 1933 l’introduzione della censura ed il divieto di intrattenere una corrispondenza con un ebreo impongono 
determinate cautele , ma con vari espedienti il carteggio continua e ad un Max sempre più preoccupato per l’ escala-
tion del Nazismo e per le sorti della sorella che si trova a Berlino fa riscontro il crescente coinvolgimento ed entusia-
smo di Martin, che non esita ad affermare che “tutto ciò è vitale per la Germania…per salvare alcuni milioni, alcuni 
devono soffrire…Gli ebrei sono fatti così ..Vi lamentate ma non siete mai abbastanza audaci da combattere. Ecco   
perchè ci sono i pogrom…” Da questo momento la corrispondenza si fa più irregolare, è Max da San Francisco che 
tempesta di lettere Martin  e con un colpo mancino, nato dall’ansia, dalla delusione e dalla rabbia, conduce la vicenda 
ad un esito imprevedibile e difficile da dimenticare. 
  Edoardo Scotti, giornalista di Repubblica, particolarmente colpito dal testo, lo ha proposto   alla  “Compagnia del 
Giullare”, una formazione che, sotto la direzione di Andrea Carraro, opera dal 1984 a Salerno ed ha collezionato negli 

anni numerosi e prestigiosi riconoscimenti. Il merito di   
averne dato una convincente ed incisiva rappresentazione 
va a  Davide Curzio nelle vesti di  un sempre più allarmato 
Max e ad Andrea Carraro, che ha curato anche la trasposi-
zione e la regia, in quelle di un  Martin via via più coinvolto 
e sprezzante.   
Lo spettacolo, che ha anche una forte valenza didattica, 
consiste infatti nella lettura a due voci delle missive che 
diventano man mano più taglienti e ciniche ed evidenziano, 
anche grazie alle capacità espressive degli attori, il baratro 
che si è aperto tra due uomini fino ad allora legati da salda 
amicizia ed identità di interessi.    
Rispetto al testo originale i curatori si sono concessi una 
licenza ed hanno introdotto alla fine un “sequel” che mette 
in luce come anche il mercato dell’arte, grazie a requisizioni 
e vendite irregolari, abbia risentito degli avvenimenti, con 

effetti collaterali finora poco conosciuti, ma degni anch’essi di indagine e studio. 
Sul maxischermo a più riprese interessanti ed inediti filmati d’epoca, rinvenuti a Parigi da Vittoria Carraro e Davide 
Curzio e montati da Sal Labadia, propongono la presenza inquietante di Hitler e di folle adoranti e la comparsa di un 
drappo con la svastica proprio all’interno di una Comunità ebraica sono una scelta coraggiosa che ha scosso ed av-
vinto gli spettatori ed ha  dato allo  Yom Ha Shoah , il giorno dedicato in Israele al ricordo della Shoah, ulteriori spun-
ti di riflessione sui meccanismi psicologici che  hanno fatto da sottofondo all’ imprevedibile  realizzazione di quel mas-
sacro che ha costituito uno spartiacque nella Storia mondiale. 
 Un caloroso bravo va a Claudia Campagnano che ha curato l’organizzazione di un evento che speriamo sia il primo di 
una lunga serie. 
 
 
Nella foto in alto Andrea Carraio, in basso Davide Curzio. 

Miriam Rebhun    


